


Alcolisti Anonimi è una associazione 

di uomini e donne che mettono in comune 

la loro esperienza1 forza e speranza 

al fine di risolvere il loro problema comune 

e di aiutare gli altri a recuperarsi dall'alcolismo. 

L'unico requisito per divenirne membri 

è il desiderio di smettere di bere. 

Non vì sono quote o tasse per essere membri di A.A.; 

noi siamo autonomi mediante i nostri propri contributi. 

A.A. non è affiliata ad alcuna setta, confessione, 

idea politica, organizzazione o istituzione; 

non intende impegnarsi in alcuna controversia, 

né sostenere od opporsi ad alcuna causa. 

Il nostro scopo primario è di rimanere sobri 

e aiutare altri alcolisti a raggiungere 

la sobrietà. 
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INSIEME in� 
è la nostra riunione stampata 

COS�È 
L'ACETTAZIONE 

? 

Marzo 1962 
Un modo per cogliere il signi­

ficato del principio della accet­
tazione è quello di pensarci su 
nel contesto della molto usata 
preghiera A.A.: "Signore, con­
cedimi la serenità di accettare le 
cose che non posso cambiare, il 
coraggio di cambiare quelle che 
posso e la saggezza di conoscer­
ne la differenza". 

■ 

Essenzialmente ciò significa 
chiedere le risorse della grazia 
attraverso cui noi possiamo pro­
gredire spiritualmente in qual­
siasi condizione. In questa me­
ravigliosa preghiera viene 1,>ran­
demente enfatizzata la necessità 
di quel tipo di saggezza che 
consente di discernere tra il pos­
sibile e l'impossibile. 

Noi vedremo anche che il for-
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midabile apparato di problemi e 
dolori della vita richiederà molti 
differenti gradi di accenazione 
quando proviamo ad applicare 
questo apprezzato principio. 

Qualche volta dobbiamo tro­

vare iJ giusto tipo di accettazio­
ne per ciascun giorno. A volte, 
abbiamo bisogno di sviluppare 
l'accettazione per ciò che avver­
rà domani e, per di più, dovre­
mo accettare una condizione 
che potrebbe non mutare mai. 

Qualche volta 
dobbiamo trovare 

il giusto tipo di 
accettazione per 

ciascun 
giorno 

Anche allora vi deve essere 
spesso una giusta e realistica ac­
cettazione di dolorose pecche in 
noi stessi e di gravi errori in 
quelli attorno a noi, difetti che 
possono non essere pienamente 
rimediati per anni, se non per 
sempre. 

Tutti noi andremo incontro a 
dei fallimenti, alcurù rimediabi­
li, altri no. Spesso andremo in­
contro a disfatte, a volte per ca­

so, a volte autoinflitte, e ancora 
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altre volte saremo sottoposti al­
l'ingiustizia e alla violenza da 
parte di altri. La maggior parte 

Tutti noi andremo 
incontro a dei falli­

menti, alcuni 
rimediabili, 

altri no 

di noi avrà un qualche grado di 
successo mondano e in questo 
caso il problema del giusto tipo 
di accettazione sarà veramente 
difficile. Poi vi saranno malattia 
e morte. Come faremo ad accet­
tare tutto ciò? 

Vale sempre la pena di consi­
derare che madornale cattivo 
uso si può fare della parola "ac­
cettazione". Essa può essere de­
formata per giustificare quasi 
ogni tipo di debolezza, scioc­
chezza e follia. Per esempio, noi 
possiamo "accettare" I 'insuc­
cesso come una condizione cro­
nica, per sempre senza profitto 
o rimedio. Possiamo "accettare"
il successo mondano superba­
mente, come qualcosa intera­
mente dovuto a noi stessi. Pos­
siamo anche "accettare" malat­

tia e morte come sicura prova di 
un universo ostile e senza Dio.



Di questi contorcimenti del si­
gnificato dell '(ICCe1t(lzione noi 
A.A. abbiamo avuto una vasta 
esperienza. Di qui, costante­
mente, proviamo a ricordare a 
noi stessi che questi perverti­
menti dell'accettazione sono so­
lo trucchi da prest.igiatore per 
inventare scuse: un gioco per­
dente di cui siamo, o almeno 
siamo stati, campioni mondiali. 

Di questi contorci­
menti del significato 

dell'accettazione 
noi A.A. 

abbiamo avuto 
una vasta 
esperienza 

Questo è il motivo per cui noi 
attribuiamo così grande valore 
alla nostra Preghiera della Sere­
nità. Essa ci dona una nuova lu­
ce che dissolve la nostra quasi 
fatale vecchia abitudine di in­
gannare noi stessi. Nel fulgore 
di questa preghiera, scorgiamo 
che la sconfitta, accettata in mo­
do giusto, non è necessariamen­
te un disastro. Noi ora sappiamo 
che non dobbiamo fuggire, né 
dovremmo cercare ancora di so­
praffare le avversità perché riu-

sciremmo solo a erigerne altre 
prima di essere capaci di abbat­
tere quelle esistenti. 

Entrando in A.A. noi divenia­
mo i beneficiari di una esperien­
za veramente diversa. D nostro 
nuovo modo di restare sobri è 
letteralmente fondato sulla as­
serzione che "Noi siamo niente, 
il Padre compie il lavoro". Nel 
Primo Passo e nel Secondo del 
nostro programma di recupero 
questi concetti sono chiaramen­
te espressi: "Noi abbiamo am­
messo che eravamo impotenti 
nei riguardi dell'alcool e che le 
nostre vite erano divenute ingo­
vernabili" e "Siamo giunti a 
credere che un Potere più gran­
de di noi avrebbe potuto ripor­
tarci alla ragione". Noi non po: 
tevamo sconfiggere l'alcool con 
le nostre residue risorse, e così 
abbiamo accettato l'ulteriore 
fatto che la dipendenza da un 
Potere Superiore (al limite il no-

Questo è il motivo 
per cui noi 

attribuiamo così 
grande valore alla 
nostra Preghiera 

della Serenità 
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stro gruppo A.A.) poteva com­
piere questa, sino ad ora impos­
sibile, impresa. 

Nel momento in cui eravamo 
stati capaci di acceuare a pieno 
questi fatti, la nostra liberazione 
dalla compulsione dell'alcool 
era cominciata. Per la maggior 
parte di noi è stato necessario 
un grande sforzo per arrivare ad 
accettare questi due conceni. 

Entrando 
in A.A. 

noi diveniamo i
beneficiari 

di una esperienza 
veramente diversa 

L'intera nostra filosofia basa­
ta sull'autosufficienza doveva 
essere buttata via. Ciò non è sta­
to fallo con l'antiquata forza di 
volontà; è stata invece una que­
stione di sviluppo della propen­
sione ad acceuare questi fatti 
nuovi della vita. Noi non scap­
pavamo né combattevamo. Ma 
acceuavamo. E allora fummo li­
beri. Non vi sono stati disastri 
irrimediabili. 

Questo tipo di accettazione e 
fede è capace di produrre il 
100% di sobrietà. Infatti, gene-
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ralmente lo fa; e deve, altrimen­
ti noi potremmo non avere del 
tulto vita. Ma nel momento in 
cui trasponiamo questo modo di 
pensare nei nostri problemi 
emotivi, scopriamo che sono 
possibiLi solo risultati relativi. 
Nessuno può, per esempio, di­
venire completamente Libero 
dalla paura, dall'ira, e dalla su­
perbia. In questa vita non oue­
niamo nulla di simile alla per­
feua umiltà e al perfcuo amore, 
perciò dovremo disporci, in re­
lazione alla maggior parte dei 
nostri problemi, a un progresso 
veramente graduale, punteggia­
to a volte da pesanti passi indie­
tro. Il nostro vecchio atteggia­
mento: "tulio o niente" dovrà 
essere abbandonato. 

Perciò, il vero nostro primo 
problema è quello di accettare 
le circostanze presenti così co­
me esse sono, noi stessi come 
siamo e le persone che ci cir-

Noi 
non scappavamo 

né combatte­
vamo. 

Ma acc.ettavamo 

condano come sono. Ciò signi-



fica adouare una realistica umil­
tà senza la quale nessun pro­
gresso genuino può avere nem­
meno inizio. Ancora e ancora, 
avremo bisogno di ritornare a 
questo poco lusinghiero punto 
di partenza. Questo è un eserci­
zio di acce11azione che possia­
mo praticare con profino ogni 
giorno della nostra vita. Prepa­
rati a evitare strenuamente di 

Il nostro vecchio 
atteggiamento: 
"tutto o niente" 

dovrà essere

abbando­
nato 

mu1are queste realistiche valuta­
zioni dei fani della vita in irrea­
listici alibi per abbandonarci al-
1 'apatia e al disfattismo, esse 
possono essere le sicure fonda­
menta su cui è cresciuta la salu­
te emotiva e di conseguenza si 
può costruire il progresso spiri­
tuale. Almeno questa sembra 
essere la mia esperienza perso­
nale. 

Un altro esercizio che pratico 
è di provare a fare un inventario 
completo delle mie fonune e 
poi a mcnere in atto una giusta 

accet1azione delle molte doti 
che posseggo, sia temporali che 
spirituali. Qui provo a consegui­
re uno stato di gioiosa gratitudi­
ne. Quando un tale tipo di grati• 
tudi11e si è ripetutamente confer­
mata, posso finalmente rimuo­
vere la naturale tendenza a con­
gratularmi con me stesso per 
qualsiasi progresso io possa es­
sere stato capace di compiere in 
qualche campo della mia vita. 
Provo con tenacia a difendere 
fermamente la verità perché un 
cuore pieno e riconoscente non 
può ospitare grandi vanità. 

Quando noi siamo colmi di 
gratitudine i battiti del nostro 
cuore debbono sicur<IITlente es­
sere ba11iti d'amore, la più bella 
emozione che possiamo mai co­
noscere. 

Nei momenti veramente diffi-

Quando noi siamo 
colmi di gratitudine 

i battiti del 
nostro cuore 

debbono 
sicuramente essere 

battiti d'amore 

ciii I' acccnazione riconoscente 
delle mie fortune, spesso ripetu-
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ca, può portanni un po' di quella 
serenità di cui parla la nostra 
preghiera A.A. 

Ogni volta che cado sotto 
acute oppressioni, allungo le 
mie passeggiate quotidiane e ri­
peto lentamente la nostra Pre­
ghiera della Serenità al ritmo 
dei miei passi e del mio respiro. 
Se sento che la mia pena è in 
parte provocata da altri, provo a 
ripetere: "Signore, dammi la se­
renità di amare il loro meglio e 
di non temere mai il loro peg­
gio". Questo benevolo e saluta­
re processo di ripetizione, che a 
volte è necessario continuare 
per giorni, raramente ha manca­
to di riportarmi a una condizio­

ne emotiva almeno passabile. 
Un altro passo utile è quello 

di affennare risolutamente la 
capacità di comprendere che il 
dolore può portare. Invero il do­
lore è uno dei nostri più grandi 
maestri. Sebbene io trovi ancora 
difficile accettare la pena e l'an­
sietà di oggi con un qualche 
grado di serenità, come sembra­
no capaci di fare quelli che sono 
più avanti nella vita spirituale, 
io posso, se provo con tenacia, 
nondimeno ringraziare per il do­
lore presente. Trovo la propen-
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sione a fare ciò meditando sulle 
lezioni apprese dalle passate 
sofferenze; lezioni che hanno 
portato ai benefici di cui godo 
ora. Posso ricordare, se insisto, 
come l'agonia dell'alcolismo, il 
dolore della ribellione e l'orgo­
glio deluso mi hanno spesso 

Un altro passo 
utile è quello 
di affermare 
risolutamente 

la capacità 
di comprendere che il 

dolore può portare 

condotto verso la grazia di Dio, 
e così a una nuova libertà. Così, 
mentre passeggio, ripeto altre 
frasi come queste: "il dolore è la 
pietra di paragone del progres­
so,· .... "non temere il male" .... 

Posso ricordare, 
se insisto, 

come l'agonia 
dell'alcolismo, 

il dolore della ribellione e 
l'orgoglio deluso mi hanno 

spesso condotto verso la 
grazia di Dio, e così a una 

nuova libertà 



"anche questo passerà" ... "que­
sta esperienza può essere tramu­
tata in qualcosa di buono". 

Questi frammenti di preghiera 
portano molto più che un sem­
plice conforto. Essi mi manten­
gono neUa traccia della vera ac­
cettazione; essi infrangono i 
miei compulsivi sensi di colpe­
volezza. di depressione, ribel­
lione e di superbia; e qualche 

volta essi mi forniscono il co­
raggio di cambiare le cose che 
posso cambiare e la saggezza di 
conoscerne la differenza. 

A coloro che non hanno mai 
eseguito questi efficaci esercizi di 
accettazione, io raccomando 
caldamente in futuro di dedicarvisi. 
E, in qualsiasi momento. 

da ;'1'he Besi o/Tbe Grop,M,ie" 

Tutto o Niente 

L'acceuazione e la fede sono capaci di produrre 
sobrietà al cento per cento. Di fano. esse 

abitualmente la producono; e debbono farlo, 
altrimenti noi non potevamo affatto avere 

alcuna vita. Ma nel momento in cui portiamo 
questi aueggiamenti nei nostri problemi emotivi, 

scopriamo che sono possibili solo risultati 
relativi. Nessuno può, per esempio, diventare 

completamente libero da paura, collera e orgoglio. 
Ne deriva. perciò, che in questa vita non 

.-aggiungeremo nulla che somigli a perfe1ta 
umiltà e a perfeuo amore. Quindi, riguardo alla 

maggior parte dei nostri problemi, dovremo 
predisporci a un progresso molto graduale, a 
volte punteggiato da pesanti regressL Dovrà 

essere abbandonato il nostro vecchio 
atteggiamento di 'Tutto o niente". 

clo .. Comrlan•deBill" 
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ROSANN� 
I-L4 

TROVATO 
L!1 SUA 
GENTE 

Dopo 4 7 anni di grandi soffe­

renze interiori. un giorno. mesi 
fa. insieme a ques1i suoi amici 
ha acce11a10 di essere alcolisia. 

Da quel giorno può finalmen­
te sentire di non essere più sola 
a combanere la sua inconsape­

vole mala1ria alcolica. la sua di­
sperazione di non essere più in 

grado di comunicare niente di 
sè. Perché non possedeva più al-

cuna pagina di alcun libro da gi­
rare. Eppure la sua casa vuota 
non era. Ma Rosanna era ormai 
priva di qualsiasi risorsa inte­
riore. 

E l'alcool annien1ava e con­
fondeva ogni suo tentativo di 
entrare in contano con altri esse­
re umani. E ogni 1ema1ivo finiva 
in una sempre più tragica scon­

fi11a. A lei restava il vuoto in cui 

9 



crescevano soltan10 disperazione 
e rabbia. La morte poteva om,ai 
essere la soluzione più indolore 
e più facile. Rosanna però non si 
sen1iva capace di 1ale ges10. 
Sentì all'improvviso che l'ospe­
dale l'aspettava. Che l'ospedale 
era proprio alle pone. 

Si spaven1ò. E si spaventò a 
1al pun10 da prendere un taxi e 
varcare la soglia di AA. 

Non nei primi giomi. ma gra­
duahnente, nel giro di questi 
mesi. Rosanna ha poiu10 uscire 
da quell'orribile chiusura men­
tale, dal senso unico ed estrema­
meme ristretto in cui era impri­
gionata. e aprirsi ad AA. Aprirsi 
a se s1essa e agli ahri. Grazie al­
la pazienza, all'assoluta, disin­
teressarn disponibili1à del grup­
po e anche alla sua consapevo­
lezza di vivere una straordinaria 
esperienza comune. Così vive il 
grande amore di AA. 

Trovare la propria geme si­
gnifica non avere più grandi 
paure, significa non essere più 
costreui a inventare per poter 
essere. E si riconoscono quei di­
fetti di carauere che l'alcool do­
veva nascondere. 

Rosanna oggi sa che il suo 
primo bicchiere fu innocen1e. 

IO 

Non conosceva la malauia. Vo­
leva forse significare sociali1à, 
trasgressione, uguaglianza, ap­

partenenza a un'antica umanis­

sima cultura. 
L'alcool è ancora in circola­

zione e Rosanna lo vede. Vede 
che la sfiora. 

Ma oggi lei sa ed è responsa­
bile insieme alla sua geme di vi­
vere la sua vita libera da questo 
terribile tiranno. 

Grazie AA. 
Rosanna è una di quelle per­

sone fortunate che arrivano in 
AA "con due macchine ancora 
nel garage". 

Oggi ques10 è possibile. E per 
i fonda1ori di AA iialiana un 
grazie per aver lavorato, creduto 
e reso possibile che degli alcoli­
s1i po1essero recupcral'si prima 
del crollo 101ale, dando wua la 
loro esperienza ed eviiando così 
a molti ahri, danni. soffel'cnze e 
umiliazioni maggiori. 

Un grazie anche a Rosanna. 
Che si augura di essere, 24 ore 
alla volta, sempre con la sua 
geme. Un i ca forza e garanzia 
che l'alcool tiranno resti dove è 
stato in questi mesi. 

R . . Loml,"rdù, 



Non capila a tutti di festeg­
giare due compleanni in una 
settimana. 

li 4 aprile di quest'anno ho 
compiuto 53 anni di età, e il 9 
aprile il primo anno di sobrietà. 
Il più bello di tutti. il più sentilo 
da me e tutti i miei famigliari. 
Non potete immaginare la mia 

sorpresa e la mia felicità nel tro­
vam1i una leuera di mia moglie 

nella tasca del pigiama, di augu­
ri per il mio primo anno di so­
brietà, le parole dettate dal cuo­
re di mia mogi ie, che entravano 
nel mio cuore, la commozione 
nel leggere quella lettera con le 
lacrime agli occhi, la fiducia 
che le ho dato con il mio com­
portamento verso la famiglia. 

Una vita tutta nuova, il bene 
che ci vogliamo che, ella dice, 
quasi superiore di quando era­
vamo sposi novelli, e questo mi 
fa vivere una vita serena. felice, 
di grande comprensione e amo­
re per tutta la  famiglia compresi 
i fratelli e di più la mamma che 
quando le parlo del gruppo, di 
come funziona, dei compleanni, 
è talmente contenta di aver tro­
vato suo figlio che stava per 
perdere, piano, piano. 

Amici cari tuno questo lo de­
vo a voi se dopo tanto tempo 
sono riuscito a venirne fuori dal 
problema, perché sono sicuro 
che senza il gruppo non ce l'a­
vrei fatta. Ho cominciato a bere 
nel 72, "bevevo anche prima ma 
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nonnale". quando mi è mancata 
mia figlia di 9 anni. operata di 
appendici1e morta dissanguata 
dopo r operazione di no11e senza 
che se ne accorgessero. Poi infi­
ne anche la morte di mio fratel­
lo d'infarto andando in monta­
gna: andavamo sempre insieme, 

quel giorno "destino" andò da 
solo e lo trovarono morto nel ri­
torno. 

Poi il processo di mia figlia e 
nel sentire che è morta per un 
errore medico pensate voi come 
ho reagito bevendo bevendo 
sempre per dimen1icare ma non 
dimenticavo, peggioravo solo. 
Adesso però che sono sobrio so 
che con l'aiuto dctralcool non 
si dimentica e non si rimedia a 
nulla, tutto ropposto si crea 
confusione distruzione del cor­
po fisico morale problemi in fa­
miglia nel comportamento, fati­
ca col lavoro ma per fortuna mi 
sono sempre comportato bene la 
gente stessa con cui ero a con­
tano non ci avrebbe c,·eduto che 
ero alcolis1a. ma 1em1inato il la­
voro non avevo più fretta di tor­
nare a casa l'amicizia e l'alcool 
avevano la precedenza su chi mi 
aspenava a casa non sentivo più 
la fame! 
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Ora ho trovato in mia moglie 
il miglior padrino le confido tut­
to con onestà e sincerità ho tro­
vato in lei moira comprensione 
ora sa runo di me non come pri­
ma sempre con delle bugie 
quello che le ho nascosto ora lo 
sa e mi perdona con raiuto d'AI 
Anon. 

Ora ho trovato il mio Potere 
Superiore nel gruppo. che mi dà 
tutta la fiducia che desidero. 
quando faccio le mie riOessioni 
i miei inventari penso sempre al 
gruppo. 

Non sapevo. che ero un alco­
lista finché non mi feci fare le 
analisi e mi ricoverai 1>er disin­
tossicami i "altro che no. ero 
dentro nella botte". 

Subito ammisi di essere ,111 al­
colista. perchè tutro quello che 
vi è serino nel libro dei 12 passi 
tutto mi si addice. Ringrazio gli 
amici che si sono occupati di 
fanni il 12 passo e portarmi al 
gruppo dove non manco mai. 

Cari amici del mio gruppo per 
me siete tutti come fratelli vi 

ringrazio tanto e tanto di quello 
che mi avere daio s1>ero di po­
rerlo ricambiare a chi ne avrà 
bisogno. 



ANCHE 

SOLO 

UN 

BICCHIERE 

Stavo male fisicameri1e, ave­
vo 'il trigemino·. il mal di 
schiena, una specie di or1.aiolo 
all'occhio. per questo avevo do­
vuto rinunciare alla gita alle ca­
scate con i miei amici. Gironzo­
lavo per la casa. in preda all'an­
sia. alla sensazione di essere 
bruna, vecchia, sfasciata, e 
mangiucchiavo tanto per sentir­
mi ancora peggio e più grassa. 

Mi sono trovata in can1ina al­
la ricerca di una boniglia. Quel­
la in cucina, no: era troppo pale­
se. Troppo squalificame. In cuor 
mio pregavo di non rrovarc 

niente. Quasi dicendo a quel 
'Dio' famoso: "Non fam1i tro­
vare niemc". Ho toccato non so 
quante bouiglie vuote. Le ho 
prese in mano, una ad una, le ho 
rovesciate per vedere se co111e­
nevano ancora un goccio di vi­
no. Ho 1rova10 alla fine una bot­
tiglia di Marsala e una di Grap­
pa, quasi piene. 

Le ho prese in mano una alla 
volta. Una alla volta le ho posa­
te dov'erano. 

Ho deuo: NO! Sono risalita 
lentamente su per le scale. 

Mi son messa al sole. Ero 1er-
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rorizzata. E più ero terrorizzata, 
più avevo voglia di scendere le 
scale. e bere. 

BERE. Poi ho cominciato a 
riflenere. A ricordarmi le parole 
del libro appena letto(' Alcolisti 
Anonimi'). 

A ripensare al gruppo. Al li• 
bro che sto leggendo ("Uomini 
in fuga"). Ho pensato a tutte le 
cose e le persone che avevo per­
duto, bevendo. 

Alle cose che non ricordavo 
più, a causa del bere. Pensavo 
che i miei amici sarebbero tor­
nati, e io, comunque, li avrei 
traditi. Poi pensavo: • Anche SO· 
lo un bicchiere, tanto perché mi 

vada via quest'ansia maledetta'. 
Ero immobile al sole, sulla se­
dia a sdraio. Ero inchiodata da 
questo pensiero. 

Allora ho pensato al primo 
bicchiere di tutti gli alcolisti. 
Che non è mai l'ultimo. Sono 
rimasta fenna. Con quel pensie­
ro. Immobile. A poco. a poco è 
passata. 

Ho cominciato lentamente a 
spalmarmi l'olio solare. A pren­
dere i giornali, i libri da leggere. 
A fumarmi una stramaledetta si­
garetta. A guardare le monta• 
gne. 

Ecco cosa mi è successo oggi: 
NON HO BEVUTO! 

A11011ima . p;enumr� 
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Torna a casa da una riunione. si mette a sedere ne sorride 



"Controlla" le tue tradizioni 

123 
TRADIZIONE: L'anominato è la base spirituale di tutte le 

nostre tradizioni che sempre ci ricorda di porre i principi al di 

sopra delle singole personalità. 

1. Perché, secondo me, è una buona idea porre il comune benessere di
tutti gli A.A. prima di quello individuale? Cosa mi accadrebbe se
A.A. come la.le svanisse?

2. Quando non mi fido degli auuali servitori A.A .. chi vorrei avesse
l'autorità di correggerli?

3. Nelle mie opinioni e osservazioni circa gli altri A.A., sto anteponendo
altri requisiti al semplice desiderio di smettere di bere?

4. Cerco mai di fare in modo che un ceno gmppo A.A. si uniformi al
mio modello, non al suo?

5. Ho una responsabilità personale nell'aiutare un gruppo A.A. ad adem­
piere il suo scopo primario? Quale è la mia pane?

6. Il mio componamento personale riflette la 6• Tradizione, o è cootrnrio
a essa?

7. Faccio tutto quello che debbo fare per sostenere A.A. finanziariamen­
te? Quando è stata l'ultima volta che anonimemente ho sot1oscri110 un
abbonamento di Grapevine da regalare?

8. Mi lamcnco del componamcnto di certi A.A.? Specialmente se essi
vengono pagati per lavorare per A.A.? chi mi rende cosl pungente?

9. Adempio a IUlte le responsabilità A.A. in modo tale da soddisfare per­
sino la mia coscienza?

10. Le mie espressioni riflenono sempre la I o• Tradizione, o fornisco ar­
gomenti ai critici?

11. Dovrei tenere segreta la mia appanenenz.a ad A.A. o rivelarla in con­
versazioni private quando ciò può aiutare un altro alcolista (e di con­
seguen1,a me)?

12. Qual'è la mia reale imponanza tra milioni di A.A.?
Da Grapevine 

15 



Come. ogni an.no. all'avvici­
narsi della daia del 29 luglio, 
anniversario della mia resa di 
fron1e all'alcool, sento la neces­
sità di fare un invcn1ario dell'ul• 
timo anno trascorso e di quamo, 
menendo in pratica il program­
ma di A.A.. sono cresciuta. 
Questo mio senimo anno mi ha 
dato tame gratificazioni (mi pia­
ce il numero 7: r passo, "Umil­
tà" per me sempre motivo di ri­
nessione e lavoro; 7" Tradizio-
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ne, responsabilità verso l'auto­
gestione in gruppo e per mc an­
che nella vita di 1uni i giorni). 

Allo scadere del sesto anno. 
mi ero accona di aver perso un 
po' del mio enrusiasmo, un po' 
di desiderio di andare avanti, 
Ho dovuto ricominciare da ca­
po. dal I' Passo. Escludendo 
l'accenazione d'essere un'alco­
lista, che in me è più che radica­
ta, per gli alrri Passi avrei dovu­
to ripartire dal principio. Non 



ho preso paura, anzi contema di 
essem1cne accor1a in 1empo 
(merito di un inventario sincero) 
per correre ai ripari. 

Ques10 r anno, invece, anche 
se non 1u110 perfeuo, come da 
buona alcolis1a mi piacerebbe 
fosse, come detto prima, è siato 
pieno di gra1ificazioni, conqui­
state con 1an10 lavoro interiore. 
Prima soddisfazione, rendermi 
conto che sto acccnando, quasi 
senza accorgermi, naturalmente, 

le conseguenze del mio alcoli­
smo anivo. Poi la mia migliora­
la disponibilità verso mia madre 
anziana, menendo da parte vec­
chi e nuovi risentimenti e non 
ascoltando voci es1eme che 
avrebbero poluto meuenmi in 
1ensione e di conseguenza por­
tanmi a comportamenti di non 
1olleranza e pazienza e disponi­
bili1à verso lei. Nel lavoro, più 
obiettiva, più responsabile, me­
no presuntuosa, ho capi10 che 
alle volte dire "no" è molto più 
difficile di quanto si creda. 

Nell'affrontare problemi im­
provvisi. anche se ancora al pri­
mo momenlo nella mia testa si 
sca1enano mille fuochi artificia­
li, ma ora è questione di animi, 
allora mi fermo (materialmen1e) 

e rifleuo. Cerco la cosa più giu­
sta da fare per prima, ciò mi è 
molto utile. Altrn conquista ac­
cenare serenamente la morte di 
persone care! Quando è mono 
mio padre 24 anni fa. io ho sola­
mente saputo ( ... e quanto biso­
gno di me c'era in quei momen-
1i) ubriacarmi, per lenire il gran­
de dolore che poi con l'effetto 
dell'alcool ingigantiva, ora me 
ne rendo conto quanto illusa ero 
come alcolista. 

A quel tempo dicevo che era 
stata una cosa buona, che mio 
padre fosse mono in due giorni, 
così non ha sofferto e perché 
non avrebbe accenato di essere 
un invalido e anche per noi fa­
miliari non vederlo soffrire. Ora 
come ora penso a quei ragiona­
menti e mi accorgo che non era­
no altro che una scusa per na­
scondere la mia totale mancanza 
di responsabilità, non di acceua­
zione. Ora accetto la morie di 
mio padre non serenità, accet­
tando la volontà di Dio. 

Altra dimostrazione è che se 
si mene in pratica il programma 
di A. A., i risultati ci sono. Al­
cuni mesi fa ho avuto uno scop­
pio di risentimenti, gelosie, in­
vidie e chi più ne ha più ne met-
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ta, verso una mia parente; ho 
avuto il mio bel da fare, non so­
lo a mandare via il tutto, così, 
semplicemente, ma analizzazio­
ni punto per punto, e in questo 
mi è servita molto la letteratura, 
in special modo "Come la vede 
Bili", così ho potuto riprendere 
il cammino giusto. 

Un'altra cosa che i .n quest'ul­
timo anno ho acquistato, fre­
quentando sempre le riunioni di 
gruppo, aperte, pubbliche, semi­
nari (anche se la mia memoria 
vuoi per l'età, vuoi per i danni 
dell'alcool non è molto valida), 
mi sono accorta ultimamente, 
che capisco di più la letteratura, 
la mia mente è diventata un po' 
più aperta. Le mie testimonian­
ze più pacate, più fatte con il 
cuore, sentite profondamente. 

E quante cose avrei ancora da 
dire. quante cose ho ricevuto da 
A. A.; quanti benefici, quanto
ottimismo, quante dolci e vio­
lente emozion.i, sensazioni che
ora posso veramente percepire,
quanto benessere fisico e spiri­
tuale mi viene da questo nuovo
rapporto corpo-anima, tanto be­
neficio da questo colloquio
giomal iero, anche se alle volte
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conflittuale con questa persona 
nuova che mi ritrovo. 

E tutto questo l'ho potuto ot­
tenere mettendo in pratica il 
programma di A.A., i suggeri­
menti dei miei amici alcolisti, in 
tutti i campi della mia vita. Non 
dimenticandomi di essere, sem­
pre, un'alcolista! Un essere 
umano atto a sbagliare, a farmi 
prendere dalle ricadute emotive. 
Se non dimentico tutto questo, 
so che la,mia vita futura non po­
trà essere che serena, un po' aUa 
volta più equilibrata! Sono e sa­
rò contenta di aver trovato Al­
colisti Anonimi che mi hanno 
dato la possibilità, non di diven­
tare una santa ma un'alcolista 
che per oggi ha risolto il suo 
problema alcool. 

So che dovrò lottare per avere 
una vita sempre più sobria, ma 
non ho paura del futuro. certa­
mente mi porterà dolori ma spe­
ro anche qualche gioia, e con 
l'aiuto di A.A. saprò superare il 
rutto. 

A conclusione di questo mio 
inventario del 7' anno non pos­
so che dire: Grazie A.A. con 

tutta me stessa. 
A.M. • triuli Vtn�iia Giulia 



Grazie A.A., per avem1i dato 
la possibilità di vivere due espe­
rienze diverse assieme agli ami­
ci del Gruppo. Ringrazio il no­
stro Giornalino. Insieme, che mi 
dà la possibilità di meuere in 
comune, non solo le esperienze 
negative. ma anche quelle posi­
tive, menere in comune le emo­
zioni, le sensazioni, le gioie. che 
mi derivano oggi dal1a mia so• 
brierà. Anche quest ·anno ci sia­
mo trovati per la solita gira in 
Puhnan sulla Croda Rossa. È 
bello stare assieme, perché mi 
dà il modo di conoscerci me­
glio, e di capire meglio me stes­
sa. Fare Gruppo, scambiandoci 

le proprie esperienze, seduti in 
mezzo ai prati e ai boschi. a 
contano con la natura. 

.In mezzo a quelle montagne, 
alzare gli occhi al cielo, che 
sembrava di toccare con un di­
to! Dov'era più facile sentirsi 
così vicini a quel Potere Supe­
riore. che va al di la di ogni im­
maginazione. Dire Grazie, per 
tutto quello che possiedo in 
questo momemo la mia sobrie­
tà, la gioia di vivere, anraverso 
il nosu-o meraviglioso Program­
ma. Un 'altra esperienza ancora 
più meravigliosa, impossibile 
descriverla a parole. Immagina­
te cari amici e amiche io. che 
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per tantissimi anni non andavo 
al mare, trovanni in una calda 
sera d'estate, seduta in mezzo 
alla spiaggia a quell'ora deserta, 
a fare Gruppo assieme ad altri 
amici a scambiare la propria 
esperienza con due amici della 
Germania? Non parlavamo la 
s1essa lingua ma ci capivamo 
benissimo. Poi una gentilissima 
persona ci ha fauo da interprete, 
cosicché nessuna parola è· anda­
ta persa. Ignari deUa confusione 
e del caos che regnava al di fuo­
ri, contenti di vivere auimo per 
attimo quell'atmosfera di pace, 
di serenità e di amore che ci 

unisce. Rendermi conto ancora 
una volta di quanto sia grande 
A.A. nel suo insieme, che è ve­
ramente una grande famiglia, 
che ci unisce per la nosira nia­
lania che abbiamo in comune. È 
veramente quel dare e ricevere 
senza clliedere nulla in cambio; 
quell'anrazione e amore che 
sentiamo gli uni per gli altri. 

Tutto questo grazie al nostro 
meraviglioso Programma, che è 
uguale per tutti gli A.A. del 
mondo. Abbiamo concluso con 
la Preghiera della Serenità, in 
due lingue diverse. 

N. · Friuli V. Giulia 

----· 

I I 

Come alcolista attivo, non mi sembri molto attivo 
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IL GRUPPO A.A. 
DOVE TUTTO COMINCIA 

Bill e il Dr. Bob misero in co­
mune con quel primo uomo a 
letto nell'Ospedale di Akron la 
scoperta che noi siamo in grado 
di fare assieme quello che non 
siamo s1a1i capaci di fare da so­
li. Da quesla scoperta nacque il 
primo Gruppo A.A.: fondamen­
ta su cui poggia l'immenso edi­
ficio di A.A. nei cinque Comi­
nenti. 

Vemicinque anni dopo, Bill 
scrisse: "Stiamo ancora muran­
do le fondamenta su cui dovran­
no appoggiarsi le future genera­
zioni di A.A., forse per secoli". 

Il Gruppo A.A., dove tutto 
comincia: il recupero personale, 
il mondo di A.A., il futuro di 
A.A., il Gruppo A.A. che assun­
se, nel 1955, alla Convenzione
internazionale di St. Louis,
"l'uhima responsabili1à e la fi­
nale au1orilà per e nel Servizio",
il Gruppo A.A. "che esprime la
colleniva Coscienza della nostra
Associazione" (l' Conce110 ).

Non sarebbe s1a10 possibile 
costruire nemmeno la base del 
Triangolo del Recupero, Unilà e 
Servizio se non fosse nalo il 
Gruppo come mezzo e strumen-
10 per trasmeltere il recupero. 

Come il primo Gruppo di 
Akron, e poi il secondo di Cle­
veland, e il terzo di New York, 
il Gruppo di Via Napoli a Ro­
ma, e poi quello di Via Rucellai 
a Firenze, e poi quello di Via 
Stratico a Milano, erano oasi oel 
deserto dove i pochissimi mem­
bri stavano attaccati l'un l'ahro, 
disperatamente bisognosi l'uno 
dell'altro per cercare di srnre 
lontani dall'alcool, per cercare 
di non morire. 

E anche se noi disponevamo 
dei Passi e delle Tradizioni (per 
altro poco seguite e pochissimo 
rispetlare allora) la crescita fu 
lentissima in quei primi anni, 
fin quando non si riuscì, in 
qualche modo, a far sapere a al­
tri che vivevano nel buio della 
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loro disperazione alcolica la no­
s1ra esis1enza: i pionieri di allo­
ra non possono 11011 ricordare 
con commozione l'eccitame1110, 
la gioia, la trepidazione di poter 
mettere in comune le loro sco­
perte con i pochissimi nuovi ar­
rivali, accolli con un impegno 
amoroso e una furiosa attenzio­
ne continua, oggi difficilmenle 
ripelibili: era ques1ione di viia o 
di morte, quei pionieri avevano 
un disperato bisogno di loro per 
far coesistere il Gruppo, stru­
mento del loro recupero. 

La domanda che quei pochi al­
colisti della prima ora si poneva­
no era questa: i tre Gruppi. lonta­
ni e isolati, sarebbe,·o stari in gra­
do di sopravvivere, di funziona­
re? I pionieri di Roma andavano 
a Milano, quelli di Firenze veni­
vano a Roma, i telefoni brucia­
vano continuo e costante lo 
scambio di esperienze, delle 
sconfitte sempre maggiori delle 
vinorie. Anche se non vissero le 
terrificanti e irripe1ibili esperien­
ze di Bill e Bob che dovettero 
"inventarsi" tutto, quei nostri al­

colis1i della prima ora conobbero 
bene, e patirono quelli che in 
gergo A.A noi chiamiamo i do­
lori della crescita. 
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Negli anni lontani di Bill e 
Bob. quando i loro Gruppi era­
no divenlali più di un cenlinaio, 
un'altra inquielante domanda.si 
poneva loro: quei pochi Gruppi 
sarebbero stati capaci di fare dei 
sacrifici, di rinunciare a 1ante lc­
gi1time soddisfazioni, perché il 
futuro di A. A. fosse assicurato? 
Bill e Bob ebbero la risposta nel 
1950 a Cleveland quando tremi­
la alcolisti approvarono, e adot­
tarono come parie i111egrante di 
A. A .. le 12 Tradizioni: cosl co­
struirono un ahro la10 del trian­
golo del nos1ro emblema e
provvidero una imelaiatura ap•
poggiandosi alla quale, Gruppo
dopo Gruppo, A.A. avrebbe po­
tuto sopravvivere, vivere e cre­
scere.

Da allora, da quando le Tradi­
zioni stanno appese, a fianco dei 
Passi, sulle pareti di tulti i Grup­
pi, ognuno di noi sente, o do­
vrebbe sentire, la propria re­
sponsabilità personale per il 
Gruppo e per il nos1ro comune 
benessere. 

Bill, ormai solo, era ancora la 
guida morale di A.A .. il pumo 
di riferimemo per tulti, ma, pri­
ma che A.A. diventasse adulta, 
Bill pensava già al "dopo Bill" 



in una A.A. che tuttavia non 101-
lerava personalità dominanti: 
ebbe allora l'inruizione, ispirato 
unicamente dal Potere Superio­
re, I 'imuizione della Coscienza 
di Gruppo come unica, ul1ima e 
continua autorità che avrebbe 
sosti1uito la sua.

E nel 1955, a St. Louis. dopo 
5 anni di tentativi, di prove, di 
esperienze, di messe a punto e a 
fuoco, ebbe la certezza che i 
Delegati. debitamente elelli, la­
vorando assieme nella Confe­
renza. sarebbero stati una sicura 
guida per A.A. 

E il 3 luglio di quell'anno fu 
completato con I' u himo lato, i I 
1riangolo di A.A. E il Gl'Uppo 
A.A. ha una parte in1egrale e es­
senziale in ogni lato dello em­
blema, il Gruppo A.A. - mezzo 
per 1rasmencre i I Recupero. i I 
Gruppo che fa i sacrifici neces­
sari per l'Unità di A.A .. il Gl'Up· 
po che si assume con i I Servizio 
la responsabilità per il ru1uro 
della nos1ra Associazione, una 
grande, tremenda responsabilità. 

Siamo esseri umani con le lo­
ro debolezze e troviamo confor­
to dalla Coscienza che non si at­
tende da noi la perfezione ma 
solo un progresso e tanta amoro-

sa buona fede e buona volontà. 
Tuuavia è importante che noi 

si senta piena questa impegnati• 
va responsabilità, è importanie 
che si guardino nel fondo i pro­
blemi che questa Conferenza ci 
invita a s1udiare perché solo una 
precoce identificazione dei pun­
ii deboli e delle erosioni delle 
fondamenta - il Gl'Uppo - ci 
consente di mantenere saldo e 
sicuro il grande edificio di A.A. 
E noi questo dobbiamo al fu1uro 
di A.A. 

Il nostro impegno di alcolisti 
grati non solo in ques1i giorni 
qui ma anche a casa nostra do­
vrebbe iniziare dal nostro Grup­
po - dove wuo comincia - per­
ché dalla salute e dalla vitalità 
dei nostri Gruppi dipende la vita 
o la morie degli alcolisti che
soffrono ancora. La "quali1à" di
ogni singolo Gruppo, e cioé la
sua vitale capaci1à di anrazione
e di recupero. concerne dircua­
mente ciascuno di noi: ogni
Gruppo, piccolo o grande, ha
uguale peso in A.A.

Bill nel IX Conceuo che, do­
po averci ricordato che una buo­
na leadership di Servizio è es­
senziale in A.A .. ci dice che in 
A.A. ci saranno sempre persone 
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dotate e intelligenti capaci di 
ponare avanti i compiti del loro 
servizio. "Si tratta solo, conti­
nua Bill, di ricercarle, e di dare 
loro la fiducia di servirci". 

Le responsabilità dei rappre­
sentanti di gruppo rappresentan­
ti primari della Coscienza dei 
loro Gruppo, anelli della catena 
che unisce A.A. "Senza di loro, 
dice Bill. la Conferenza non po­
trebbe funzionare". L'apatia di 
un rappresentante di Gruppo è il 
peggior nemico della Voce della 
Coscienza di quel Gruppo: per­
ché questa si formi, il rappre­
sentante deve prendere pane at­
tiva alle funzioni, allà vita, alle 
crisi di Gruppo, mettendo in co­
mune la sua forza, esperienze, 
speranza e le conclusioni che 
ogni Conferenza raggiunge sui 
vari problemi sottoposti appun­
to da loro. È compito e impegno 
dei Delegati che i loro Rappre­
sentanti di Gruppo sentano la 
loro responsabilità nei confronti 
del benessere del loro Gruppo 
con lo stesso spirito, impegno e 
amore che noi sentiamo per 
ogni nuovo arrivato. 

li Gruppo A.A. dove rutto co­
mincia, dove è letteralmente co­
minciata per mc una nuova vita. 
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Cosa mi ha dato il mio Gruppo? 
Salute, invece delle terribili sof­
ferenze della mia malattia. Sere­
nità mentale invece di quella 
terribile confusione. Rispetto di 
me stesso, invece del disprezzo 
che avevo per me. Confiden1�1 e 
fiducia in me stesso. invece di 
quel continuo bisogno di aiuto. 
Fede, invece di una muta ango­
scia. Speranza, invece della di­
sperazione. Coraggio, invece 
della paura. Rispetto degli altri, 
invece della loro pietà. Una co­
scienza pulita, invece dello stri­
tolante peso dei sensi di colpa. 
Vera amicizia� invece di ango-­

sciosa solitudine. Un preciso 
programma di vita, invece del­
l'inutile vuoto di prima. La li­
bertà dalla ossessione dell'alco­
ol, che aveva annebbiato e poi 
accecato la mia esistenza. La 
gioia di raggiungere dei risultati 
e per me e per gli altri. Questo 
mi ha dato, e ha dato alla mag­
gioranza di noi, il Gruppo. 

Noi che questi doni li abbia­
mo avuti, dovremmo domandar­
ci se i Gruppi seguitano a offrir­
li ai nuovi arrivati. Dovremmo 
porci, tornando a casa dopo le 
ore del nostro servizio, parecchi 
inte1TOgativi. C'è stato qualche 



cambiamen10, qualche varianlc 
ncUa quali1à dei nos1ri Gruppi? 
li nuovo arrivato che entra nelle 
nostre magiche stanze sente lo 
stesso calore, la stessa umanità, 
la stessa premura, l'avvolgente 
disponibilità che ci ha salva10? 
C'è ancora in giro lo stesso irre­
sis1ibile desiderio di menere in 
comune la nostra sobrie1à? Gli 
anziani sono sempre disponibili 
a condividere la loro forza, 
esperienza e speranza? E quanti 
sono, invece, oggi nei Gruppi 
coloro che assistono alle riunio­
ni come spenatori, ma non par­
lecipano? Domande che Segre­
tari, Rappresentanti e membri di 
ogni Gruppo dovrebbero porsi, 
ricordando che se il nosiro 
Gruppo ha difcui o deficienze, 
quei difcni e quelle deficienze 
sono nostri. 

Dipenderà dal coraggio di 
ogni Gruppo di farsi spesso un 
profondo e ones10 inven1ario se 
la mano di A.A. seguiterà o no a 
essere tesa anraverso i suoi 
Gruppi alle future generazioni. 

Ogni Gn,ppo ha, prima o poi, 
delle crisi, dei dissensi. delle di­
versi1à di opinioni, delle pole­
miche: 1rovare la via di appia­
narle, di comporle e risolverle è 

il più delicato compito. è la pre­
cisa responsabili1à del Segre1a­
rio. In ques1i casi non avere mai 
frena: non esistono in A.A. del­
le emergenze che esigano im­
mediate decisioni o rapide prese 
di posizione. Se nel Gruppo do­
vesse rimanere una minoranza 
insoddisfana per qualche ragio­
ne, è meglio prendere tempo e 
fornire i membri di 1une le in­
formazioni possibili e disponi­
bili, e con la massima semplici­
là, sui problemi che hanno crea-
10 polemiche, dissensi e, insom­
ma. la crisi. Se i fani sono stali 
presen1a1i con chiarezza, se si è 
daio il 1empo per una ones1a e 
apena valuiazione e discussio­
ne, ogni Gruppo raggiunge la 
decisione gius1a su quel proble­
ma. La voce della Coscienza 
non si basa mai su compromessi 
ma su cenezze. Il Gruppo indica 
al Segreiario la mada da segui• 
re, e dà al Segretario la fiducia 
di guidare per quella s1rada. Se i 
membri non gli danno quesia fi. 
ducia, la voce della Coscienza 
rimane muta. A ogni servi1ore 
fedele, a qualunque livello, do­
vrebbe essere garantiia rau1ori-
1à di agire in direna relazione e 
conformememe alle sue respon-

27 



sabilità. E questo Decimo Con­
cetto non dovrebbe mai essere 
dimenticato soprattutto quando 
il Segretario, o chi per lui, coor­
dina una riunione degli anziani 
che, fra parentesi, sono gli unici 
membri che dovrebbero occu­
parsi delle crisi del loro Gruppo. 
Chi coordina dovrebbe essere 
un esempio per gli altri di cal­
ma, distensione e ragionevolez­
za, ma, nello stesso tempo do­
vrebbe condurre la riunione con 
fermezza non tollerando com­
portamenti irosi o scorretti; ed è 
sua basilare responsabilità che 
le opinfoni di minoranza, per 
quanto impopolari possano es­
sere, vengano espresse e ascol­
tate. Ma perché un Segretario 
riesca e possa comportarsi così, 
è necessario che goda della fi. 
ducia del suo Gruppo. La fidu­
cia in A.A.! Noi rutti siamo arri­
vati al Gruppo dopo avere perso 
fiducia in noi stessi, nel prossi­
mo e in Dio: dovremmo reimpa­

rare ad avere fiducia in noi stes­
si, nel prossimo e in Dio: do­
vremmo reimparare ad avere fi. 
duci a perché l'intero Program­
ma di A.A. si basa sulla fiducia, 
fiducia in chi ci porta il messag­
gio, fiducia l'uno verso l'altro, 
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fiducia in un Potere Superiore. 
E la fiducia delle amiche e degli 
amici alcolisti la si raggiunge 
praticando in tuni i campi della 

vita una totale sobrietà, la · si 
conquista con l'esempio. A.A. 
nel suo insieme non funziona 
senza questo elemento di fidu­
cia: sia il Gruppo a casa nostra 
che la Conferenza. E il nostro 
Gruppo offre delle buone riu­
nioni-vitali, capaci di assolvere 
il suo compito primario se noi 

tutti diamo onestamente un po' 
di noi stessi, se noi rutti ci aiu­
tiamo l'un l'altro, se noi ruui, 
quindi, abbiamo una reciproca 
fiducia. 

La Maestà del Gruppo - dove 
tutto comincia! Nel Gruppo l'e• 
sperienza degli altri non è mera­
mente ascoltata, ma sentita nel 
profondo: sono le attitudini, i 
comportamenti dei membri del 

Gruppo che spezzano le nostre 
difese e il nostro diniego, è la 
loro comprensione, solidarietà, 
empatia, capacità di prendersi 
cura di noi, che penetrano le no­

stre resistenze e che ci inducono 
prima di arrenderci incondizio­
natamente alla nostra realtà di 
impotenti di fronte ali 'alcool e 
poi a ristrutturare, attraverso il 



Programma, l'intero nostro si­
stema di vita; è il Gruppo che 
ricostruisce la nostra nuova per­
sonalità capace di arrovesciare 
l'atteggiamento antagonista e 
negativo che noi tutti avevamo 
quando ne traversammo per la 
prima volta la soglia. Questa 
trasformazione, la nostra "cre­
scita", può avvenire ed avviene 
solo aU'intemo del Gruppo, nel­
la atmosfera fatta di calore uma­
no, comprensione, premura, di­
sponibilità, di amore, tipica e 
peculiare di un Gruppo A.A. È 
nel Gruppo - nelle interazioni 
personali della dua dinamica -
che noi alcolisti impariamo uno 
stile di vita che ci appaga, che 
costruisce o ricostruisce l'auto­
stima, che coltiva rapporti pro­
duttivi con altre persone, che dà 
un significato nuovo al nostro 
vivere. 

Il Gruppo - dove tutto comin­
cia, il Gruppo che riesce a smus­
sare pregiudizi, personalismi e 
protagonismi - quasi sempre 
motivi e cause delle sue crisi -, 
il Gruppo che induce, attraverso 
i Passi e le Tradizioni, a mettere 
in pratica nella nostra vita e nel­
le nostre vite associate umiltà, 

pazienza, tolleranza, gentilezza e 
amore, che ci convince che qui 
contano i princ(pi e non le per­
sonalità. 

li Gruppo - dove Alcolisti 
Anonimi è cominciata, il Grup• 
po dove per me è cominciata la 
mia nuova vita, il Gruppo dove 
tutto comincia quando i I nuovo 
arrivato tremante e smarrito ne 
traversa la soglia, la Maestà del 
Gruppo-luce di fede, faro di 
speranza tenuto acceso dalle no­
stre passate sofferenze e dal no­
stro evidente recupero, il Grup­
po, veicolo e strumento dell'a­
more di un Potere superiore che 
genera quella magica alchimia 
spirituale che tramuta il nomo 
sciagurato passato in un operoso 
presente, che trasforma spazza­
tura in oro, il Gruppo per cui 
noi tutti dovremmo sentire gra­
titudine e amore e la responsa­
bilità di conservarne intatta la 
magica vitalità per i nuovi arri­
vati, il Gruppo - infinitamente 
saggio e dolce, infinitamente 
paziente e tollerante - la Maestà 
del Gruppo A. A. Dove tutto co­
mincia. 

Rob<rtoC. 
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LMO 
TERZ0�330 

Ti ho cercalo Signore, dispe­
ralamente, e non Ti ho trovato.

li mio alcolismo ha offusca10 
la mi.a meme; il mio egoismo 
annebbialo il mio sguardo; la 
mia superbia impietri10 il mio 
cuore. 

Ti ho cerca10 nelle 1enebre, 
Signore. Non potevo trovarTi 
perché Tu sei la luce. 

La mia sobrietà mi ha rida10 
la vista, la lucidità della meme, 
la tenerezza del cuore. 

Ti ho cercato ora, umilmente, 
Signore e Ti ho trovato. 

Voglio condividere con Te il 
mio dolore, le mie angosce, le 
mie paure. le mie speranze, per­
ché Tu possa alleviare il peso 
della mia croce. 
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Insegnami a soffrire con Te, 
in silenzio, intimamente e sarò 
consolato. 

Insegnami ad amarTi e con 
Te gioirò. 

Accenami così come sono, 
Signore; con rune le mie debo­
lezze. i miei difeui, i miei mise­
ri pregi di uomo. 

Signore, non rendere vane le 
Tue sofferenze; aiutami ad 
amarri di più. 

Sono pronto. S ignare! 
Prendimi per mano. conduci­

mi alla Tua Croce, dove l'odio 
diventa amore. la tristezza gioia. 
la speranw certezza, la morte l'i­
surrezione. 

F.•ltt:io 



LUCDO 
ECRT© 

Sono stato iniziato all'alcool 
alla età di cinque anni da un 
vecchio alcolizzato. Per il tipo 
di lavoro di mio padre ho sem­
pre vissuto in caselli ferroviari, 
lontano dai paesi. Isolato e sen­
za amici. 

Ho frequentato le elementari 
in una scuola di campagna. Mio 
padre beveva mollissimo. Quan­
do si rilirava a casa ubriaco era­

no continue scenate soprattutto 
con mia madre. Anche con noi 
figli era violento. 

Fin da piccolo, sottraevo soldi 
ai miei e, quando potevo andare 
in paese, li consumavo nel bar 
per apparire grande agli occhi 
dei ragazzi della mia età. Le 
medie le ho frequentate in pae-

se. Per avere la I ibertà spesso 

marinavo la scuola, per cui sono 
stato bòcciato per ben due anni. 
Quando mio padre scopriva le 
mie assenze a scuola erano bot­
te da orbi. 

Io nel frattempo continuavo a 
bere. 

Sin da piccolo; ogni qualvolta 
facevo una marachella, che me­
ritava botte, ero solito cream, i 
abrasioni e contusioni volonta­
rie. di tipo masochistico, per 
evitare di prenderle. Dopo un 
po' di volte nessuno mi credeva 
più e le botte arrivavano pun­
tuali. 

Stanco del clima di casa chie­
si di andare a fare il servizio mi­
litare in anticipo. 
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Anche sotto le amii, per atti­
rare l'attenzione, per essere coc­
colato, mi creavo delle lesioni 
lisiche che impaurivano i supe­
riori e i commilitoni. 

Dopo 40 giorni di vi1a milita­
re morì mia nonna, alla quale 
ero mollo legato; non mi conce­
denero la I icenza per tornare a 
casa per il lutto e io. dispiaciuto 
al massimo, inlensilicai l'uso di 
bevande alcoliche. 

Dal momemo del servizio mi­
litare in poi la mia vita di alcoli­
Sia è andata crescendo. Per sen­
timli importante emrai nel grup­
po dei tossicomani di P.; non fa. 
cevo uso di oppiacei, ma usavo 
tanti psicofannaci, accompa­
gnati da alcool, che avevano 
compromesso la mia salute psi­
co-fisica e che mi facevano du­
bitare di essere un uomo nonna­
le dal punto di vista dell'auività 
sessuale. 

Dal '79 è cominciata Ja mia 
altalena di ricoveri in ospedale. 

Varie volte ho rischiato di 
morire per disturbi card io respi­
ratori. 

Nell '80 accetto di essere af­
liancato nel mio cammino di al­
colista dal gruppo A.A. di P. 
Ancora non sono convinto di 

32 

voler smettere. La mia resta era 
confusa, vivevo pieno di mille 
contraddizioni, non accettavo 
che il mio stato fosse riconduci­
bile all'abuso di sostanze alcoli­
che. Con qualche impennata. 
ancora seguo il programma di 
A.A. n mio stato di salute men­
tale migliora. Comincio a capire 
di aver perso anni preziosi della 
mia età giovanile. Riscopro il 
piacere del lavoro che per 1anti 
anni avevo Lrascurato. Trovo 

l'amore in una donna che sposo, 
dalla quale ho in dono una 
splendida bimba; in un mutuo 
scambio di aiuto andiamo avanti 
bene nella nostra vita coniugale. 

Oggi, io, Luigi sono in grado, 
dopo tre anni di as1inen1��, di 
raccontare, in piena coscienza 
critica, la mia storia. 

Ho, in quindici anni di dipen­
denza dall'alcool, sommato tan­
ti vuoti di memoria ma alcuni 
episodi hanno lasciato un segno 
indelebile nella mia mente e nel 
mio animo, per cui, se poco po­
co mi soffermo, sono in grado 
di fare il calcolo in litri delle 
mie sbronze più clamorose. 

Di tutle le cose accadutemi ri­
cordo con simpatia la banuta di 
un medico di un Ospedale di 



Pordenone che disse: "abbiamo 
trovato tracce di sangue nell'al­
cool''; gli ero arrivato il collasso 
cardio respiratorio per una 
sbronza da record di oltre dieci 
litri di bevande alcoliche. 

Oggi sto bene, sono lucido e 

critico nei confronti dell'alcool. 
Mi ananagliava ogni giorno 

di piì, nelle sue spire e io ero 

impotente a capire che era più 
forte di me. 

In uno sprazzo di lucidità, 

grazie all'aiuto di A.A., ho 
combattuto con esso una lolla 

che all'inizio era impari, ma che 
con il passar del tempo ha Fano 

di Luigi un uomo sobrio. 

L • 8(u·ilitòlO

Abbiamo 1rovmo tracce di 8ànguc ncll'ttlcool 
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{](J)fj[J&fJ;J& 
a Venticinquemila lire 

L'abbonamento per il 1989 costerà 25 mila lire per due 

motivi: i costi di produzione (carta, tipografia, ecc.) so­

no aumentati e noi per gli ultimi tre anni abbiamo man­

cenuto stabile l'abbonamento a venti mila lire, ma, 

soprattutto, la nuova forma di spedizione della rivista. 

Fin'ora l'ha curata il nostro Bruno con un sacrificio 

personale non più sostenibile: gliene siamo tutti molto gra­

ci. Dal prossimo numero sarà il tipografo a curare diret­

tamente la spedizione (singoli numeri cellofanati, come 

le altre riviste spedite in abbonamento). E così i noti in­

convenienti del passato dovrebbero essere solo un ricor­

do. Questo nuovo metodo consentirà una distribuzione 

più rapida ed efficiente sia ai Gruppi che ai singoli. Que­

sti i motivi per cui vi chiediamo il piccolo sacrificio di 

cinquemila lire in più per ricevere e portare a casa la riu­

nione stampata: "Insieme", la nostra rivista. 

34 

Lo strumento magico che ci fa questi impagabili doni costa circa 
3 mila cinquecento lire. Scnc strumenti, e cioè sette numeri di "In­
sieme": 25 mila lire. Cosa compriamo oggi con 3 mila cinque­
cento lire? 

Abbonatevi, regalate abbonamenti ai medici. E che ogni nuo­
vo arrivato in ogni Gruppo d'llalia si porti a casa, oltre alle 12 
domande, un numero della nostra rivista. 





GD0V illCJCJD 
Uno squillo .... pronto .... 

promo .... dall'allro capo del te­
lefono una voce: "Chiedo scusa, 
mi hanno dato questo numero, 
vi pl'ego aiutatemi, sono stanco, 
sro male, aima1cmi .... mi chia­
mo Giovanni, ho una moglie 
che mi vuol bene, mi compren­
de e cerca di venirmi incontro in 
ogni modo, ho due bambini, ho 
il lavoro, ma comunque non rie­
sco assolutamente a smetter di 
bere", e così dicendo singhioz­
zava. 

"Non preoccupani Giovanni, 
vedrai, da questo momemo, se 
tu lo vuoi, le cose cambieranno 
., .. calmati e per questa sera cer­
ca di riposare tranquillo". 
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Così da quell'istante Giovanni 
cominciò la via del miracolo di 
A.A. Le 24 OJ'e, i giorni e la di­
sintossicazione presso un ospe­
dale dove poteva seguirlo un 
amico A.A. A.ITivò in ospedale 
moralmente preparato, tranqui I­
lo, ma fisicamente mollo giù, 
diagnosi: "cin-osi". Giovanni co­
nosceva la sua gravità ma desi­
derava a ogni costo per quel po­
co che gli restava, di vivere .... 
vivere sobrio. 

Il Potere Superiore, l'amico, 
l'aiuto dei medici, l'affetto co­
stante della moglie, le telefonare 
di confono e di forza fecero sf 
che riuscisse a ritornare a casa 
per così dire bene e pieno di vo-



glia di donare ciò che aveva ri­
cevuto. 

Cominciò a frequentare il 
gruppo più vicino (oli re I 00 
Km) e li portò un soffio nuovo 
di serenità, fraternità e umil1ì1. 

Un giomo accompagnò al 
gruppo anche una nuova amica 
del suo paese che aveva bisogno 
di aiuto e che nessuno era riu­
sci10 mai ad avvicinare. 

Giovanni era felice, sentiva la 
sua famiglia in maniera meravi­
gliosa, amava la vita, la risco­
pri va giorno per giorno e na­
scondeva anche le sofferenze fi. 
siche. perché desiderava vivere 
quella vira che aveva sempre 
sognato. Cominciò a pensare 
che non appena si fosse sentito 
più sicuro avrebbe voluto for­
mare con l'aiuto di Dio e degli 
amici A.A. un nuovo gruppo nel 
suo paese dove vedeva tanta 
gente soffrire dello stesso male 
e che forse non comprendevano 
che si poteva venir fuori dal 
tunnel dell'alcolismo. 

Passarono cosi 3 mesi, 3 mesi 
di sobrietà, di credo, di amore. 

Ma una domenica mi chiamò 
con voce fioca, mi fece molte 
domande e infine disse che for­
se sarebbe srato meglio ritornare 

in ospedale per qualche giomo 
ma non si lamentava. anzi. dava 
coraggio ai suoi e anche a me. 

Pumoppo in ospedale ci an­
dò. ma dopo una seuimana i 
medici lo rimandarono indietro 
perché slava per spegnersi. 

Lo ponarono all'ospedale del 
suo paese e in un momento di 
lucidità Giovanni chiese di farsi 
fare un auacco volante dei fili 
del telefono per parlanni alme­
no per l'ultima volta. 

È imnile dire che corsi al suo 
capezzale. mi sorrise, mi acca­
rezzò le mani e debolmente me 
le srrinse. Ringraziò A.A. per la 
gioia che gli aveva dato facen­
dolo finire sobrio e mi fece pro­
mettere di aiutare gli amici del 
suo paese, facendo nascere un 
gruppo così come era nei suoi 
desideri. 

Soffriva molto e si spense do­
po pochi minuti, ma con una ta· 
le divinità e con un dolce sorri­
so sulle labbra che non dimenti­
cherò mai. 

Anche in questo caso A.A. 
aveva saputo dare a lui e alla 
sua famiglia la serenità più 
esemplare. 

A. • Bosilkotll 
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LA MERAVIGLIOSA CONFERMA 

DEL GRANDE MIRACOLO A.A. 

Sono Nicola alcolista: per la 
quana volta sono andato a Ri­
mini, al raduno nazionale; cosa 
ho sentito. provato? 

Prima di tutto sono stato in­
dotto a ripercorrere la strada del 
mio lento, discontinuo recupero. 

Il primo anno: Nicola alcoli­
sta, astinente inconsapevole, 
che scopre che è tutto vero quel­
lo che ha trovato e sentito al 
gruppo, ma non vuole accettare 
la realtà. 

L'anno dopo: Nicola alcoli-
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sta, in astinenza soffe11a, scopre 
l'altro aspetto di A.A., è l'anno 
dello Statuto. Vede con quanto 
passione e partecipazione gli al­
colisti anziani lavorano per dar­
si, anche in Italia una struttura 
"giuridica" tra virgolette, affin­
ché A.A. cresca, nella continua 
ricerca e salvaguardia dell'Uni­
tà perché è da questa unità di 
A.A. che dipende il recupero 
personale. 

L'86 Nicola non va a Rimini 
perché non è solo un alcol i sta, è 



anche attivo, è riprecipitato nel-
1' abisso alcolico, speriamo che 
abbia toccato finalmente il fon­
do. 

Il messaggio però ormai l'a­
veva ricevuto, il seme era stato 
posto, era solo in ancsa di una 
linfa vitale che lo facesse ger­
mogliare, del pane che lo faces­
se crescere. 

Nel marzo 1987 Nicola alco­
lista ritorna al Gruppo, ritrova il 
pane e anche il resto, ritrova gli 
amici veri di A.A.; lo stavano 
aspeuando con il sorriso e la se­
renità. 

Ha provato finalmente cosa 
significa sobrietà. Significa se­
renità e accettazione totale, sen­
za riserve. 

Una resa totale e incondizio­
nata ad ammettere la sua impo­
tenza di fronte all'alcool. Co­
mincia finalmente a fare il suo 
primo passo. 

A onobre ritorna a Rimini la 
terza volta. 

È tutto diverso questa volta. 
Vuole scoprire, imparare, cre­

scere, copiare in una ancora 
quasi disperata ricerca di qual­
che segreto da carpire a quegli 
anziani così bravi, sicuri, sereni 
e contenti. Viene a casa ricari-

caro, ha capito che la strada del­
la crescita spiriturale è ancor 
pili difficile che lo Stesso smet­
tere di bere. 

Però scopre anche fino in fon­
do che le armi a sua disposizio­
ne sono fantastiche. Il suo Pote­
re Superiore, il Gruppo, la Pre­
ghiera della Serenità. 

Quasi con trepidazione a1Ti va 
ancora a Rimini 1988.

Vuole crescere questa volta, 
vorrebbe che i giorni fossero di 
pili, gli dispiace perché non può 
partecipare a più riunioni con­
temporaneamente. 

li tema del raduno è famasti• 
co. Sembra fallo apposta per 
uno che comunque è ancora 
giovane. Il Gruppo A.A., dove 
mtto comincia. 

Ed eccolo qua Nicola alcoli­
sta tornato fre.sco da Rimini che 
rilegge i suoi appunti. 

Il Gruppo A.A. e i suoi servi­
tori. 

Comincio a capire che 11011

può essere solo un dovere o un 
diritto fare il servizio, ma anche 
essere una necessità e un obbli­
go quello di restilllire almeno in 
parre quello che si è ricevuto ma

COII 11miltà. 

Obicnivo che è impossibile 
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servire senza amare sul serio, e 

forse io non sono ancora così 
innamoralo. Mi rispondono a 
1ono. Per fare il servizio devo 
chiedere aiu10 al Porere Supe­
riore e poi farlo comunque, co­
me si può e si è capaci, superan­
do l'egoismo. sumdo anenii alla 
falsa umil1à usarn come alibi. 

Anonimato. 
Anonimato non è il semplice 

omeltere nome e cognome, pro­
fessione o provenienza. anoni­
mato è uguale a umihà e acce1-
1azione, senza blalerare inutil­
mente solo per farsi belli e di­
mostrare che si è bravi, l'anoni­
mato è sopranuno semplicità. 
serenità e silenzio (silenzio del­
l'anima - equilibrio). 

Anonima10 in sos1anza vuol 
dire fare un vero bagno d'umil1à 
con un annullamenlo del pro­
prio ego. 

Differenza tra: 
Aslinenza = consapevolezza 
soffena; 
Sobrietà = sereni1à e accenazio­
ne. 

Sobrielà inoltre da intendere 
non solo per l'alcool. vera so­
brielà è stile di vi1a A.A. È ma­
turazione che ci consente di es­
sere sobri in lul!0. 
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Misurare quindi il nosrro esi­
bizionismo, proiagonismo, egoi­
smo, orgoglio, superbia spiri­
lUale. 

Un modo diverso di in1endcrc 
la preghiera della sereni là: "Non 
posso cambiare i I passalo. Non 
posso cambiare il fu1uro. MA 
POSSO E DEVO VIVERE IL 
PRESENTE". 

Il nuovo venu10. 
Scoprire runi i modi, i metodi 

di componamento per far sr che 
il nuovo venu10 riwmi. 

Calore umano. serenità, ugua­
glianza. fiducia, amicizia. far sr 
che si sen1a al sicuro - spec­
chiarsi continuamenie nel nuovo 
venu10 ricordando come ero io. 

Trasmenere la fiducia nel Po­
tere Superiore. non fare mai im­
posizioni ma suggerimenti nel 
pieno rispeno della libenà. 

L'alcolista da paragonare a 
un oggeno prezioso andato in 
pezzi da ricostruire come un 
magnifico mosaico. 

La presa di coscienza di esse­
re proprio io e di conseguenza 
anche il nuovo venuto, per il 
fa110 di aver varcalo quella so­
glia. oggetto di un vero e pro­
prio miracolo. 

Le Tradizioni - La s1rada di 



un felice destino (Bill). 
Tradizioni vuol dire - comu­

ne benessere - non limitarsi a 
una le11ura superficiale ma ap­
profondirle, discuterle, viverle e 
interpretarle per la crescita co­
mune. Fare le tradizioni vuol di­
re creare la coscienza di gruppo, 
se occorre fare la riunione stra­
ordinaria in più per fare le tradi­
zioni. 

Controllare il nostro compor­
tamento nel gruppo è necessario 
anche per la crescita individuale. 

Le tradizioni sono la nostra 
filosofia di gruppo e sono indi­
spensabili. 

Non è però vero che è più im­
portante il nostro personale be­
nessere, è più imponante quello 
del gruppo, perché il singolo 
può anche scivolare, il gruppo 
ci sarà sempre. 

La parola magica è AZIONE. 

Sponsorizzazione. 
Il Gruppo è il vero sponsor, 

quello di tulli. Anche se è bello 
avere uno o più sponsor perso­
nali. 

Per fare lo sponsor essere 
quasi sicuri di essere sufficien­
temente maturi. 

Comunque sia in un senso 
che nell'altro è indispensabile 
l'assoluta incondizionata since­
rità con se stessi. 

Lo sponsor col quale comuni­
care in sintonia e sopranmto 
con sincera verità è una scelta 
personale. 

Per la riunione finale generale 
non ho appunti, non ho parole è 
semplicemente una cosa e un'e­
sperienza meravigliosa. 

SOLO UN ALCOLISTA 
PUÒ VIVERLA E CAPIRLA. 

N. · lt>mbartlio 

DA MALTA A RIMINI 

.. Zitto, osserva e impara." 
Così mi diceva sempre mio 

padre quando incominciai a la­
vorare nella nostra baracca. 

Ed è cosl che ho fallo durante 
il Raduno di A.A. a Rimini ed 
ho imparato un sacco di cose. 

Avendo un carattere taciturno 
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e schivo (quando non bevevo) a 
causa del complesso di inferio­
rità di cui soffro. mi piace siare 
più ai lati della piazza che in 
prima linea. Ma anche se sto ai 

lati, posso osservare e imparare. 
Prima di IUlto mi ha colpi10 

l'allegria e la serenità di 1u11i i 
partecipanti e la disponibilità di 
tutti coloro con cui ho parlato. 

Dopo aver vissuto così a lun­
go nella melma in cui mi ha 
portato la malania dell'alcoli­
smo, la mia mente soffre ancora 
ed è scoordinata nelle idee. Però 
ho fatto uno sforzo e ho riempi­
IO il mio notes con i punti sa­
lienti delle discussioni per non 
perdere niente. 

Ascoltando le varie storie di 
alcolistj mi rendevo conto di 
quale grossa fortuna ho avuto. 
Ho trovato un oasi di vita, senza 
paure, senza risentimenti (anche 
se sto ancora lavorando su que­
sti). Una vita tutta felicità, amo­
re, speranza e fiducia. Tutto 
questo grazie al mio Potere Su­
periore e al piccolo gruppo mal­
tese di cui faccio parte. 

Chi mai pensava un anno fa, 
che io, Vivian l'ubriacone, lo 
spauracchio, il serpente che sci­
volava nei bassifondi in cerca di 
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qualche cosa che nemmeno lui 
sapeva, potesse viaggiare dalla 
sua isola fino a Rimini - SO­
BRIO. 

Là ho incontrato 2000 "inse­
gnanti" che erano disposti a dare 
tuna la loro esperienza, sapienza 
e amore a me che già da dieci 
anni avevo provato per ben cin­
que volte l'università di vita che 
è I' AA. Però io non ero pronto, 
volevo provare da solo, a modo 
mio. Il risultato furono dieci an­
ni di infemo e di miseria. 

Non c'era assolutamente 
niente da ridire per quanto con­
cerne l'organizzazione del radu­
no, tranne forse che c'erano 
troppi temi che mi interessava­
no ma che erano in concomiran­
za l'uno con l'altro. 

Spero che le riunioni siano 
state registrate su cassette cosl 
potrò 1rarre tutto il beneficio. 

Erano temi interessantissimi 
che mi 10ccavano da vicino. Te­
mi di anualità per ogni gruppo, 
nuovo o avvia10. Di particolare 
interesse per me erano quelle 
riunioni dove si discuteva di 
servizio in AA, ciò "Come trat­
tare il nuovo venuto", "Il grup­
po e i suoi anziani", e "Il grup­
po AA e la sponsorizzazione". 



Sono tornaw a Malta con una 
grande voglia di servire e aiuta­
re i malati come me. Mettere in 
comune con loro come rimanere 
sobri e vivere felicemente la vi­

ta sui principi di AA, come ho 
imparato io da voi e dal mio 

gruppo. Per fare tutto ciò mi de­
vo impegnare con dedizione, 
onestà, e umiltà nel servizio. 

Tutti noi alcolisti siamo pro­

fessori nel nostro campo e ab­
biamo il sacrosanto dovere e re­

sponsabilità di insegnare la via 
per la libertà a tutti quelli che 

soffrono. 
Anche se la nostra lingua è 

diversa ci capiamo immediata­
mente quando si tratta di alcoli­
smo. Voi in Italia e noi a Malta 
come 1u11i i milioni di alcolisti 
sparsi nel mondo parliamo la 
stessa lingua del cuore con as­
soluta onestà e desiderio di aiu-

tare. 

lnvi10 rutti quelli che si tro­
vassero a Malta per vacanze o 

per lavoro a farci visita. Anche 
se non parliamo un italiano cor­
retto siate sicuri che ci intende­
remo perché abbiamo la ste.ssa 
malattia e lo stesso scopo nella 
vita - rimanere sobri in AA. 

In fine vorrei ringraziare pub­
blicamente I' AA Italiana per 

avermi dato l'immensa gioia 
nella partecipazione al raduno. 

Desidero inoltre continuare 
questa specie di imersponsoriz­

zazione ira i gruppi italiani e 
maltesi cominciata già da tempo 

a Francoforte, Roma e Rimini. 
Porto i più affenuosi saluti 

dai sei gruppi AA di Malta au­
gurando ai lenori di INSIEME 
tantissima felicità in AA. 

V.-Màllà 

UN BACIO A RIMINI 

Domenica 9 ottobre ore 
11.30. Siamo nel grande salone 
della fiera. 

Vengono scanditi gli anni, i 

mesi di sobrietà. Seduti, fianco 
a me, ci sono due amici, un AA 
e una Al Anon. 

Sette mesi: lui alza la mano, 
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lei gli bulla le braccia al collo e 
lo bacia. Gli occhi di entrambi 
luccicano; anche i miei. Sono 
veramente commosso e felice 
per ciò che sto ricevendo; cena­
mente anche loro. Sere dopo, 
durame la riunione di gruppo, 
l'alcolista racconta: "erano ven­
ti anni che mia moglie non mi 
baciava pubblicamente". Grazie 
Rimini, grazie AA. 

lo sono ritornato a casa con 
una carica spirituale enonne. 
Ritenevo di recarmi a Rimjni 
per un breve riposo. Macché; 
abituato a fare il mio sonnellino 
pomeridiano. avevo pensato che 
anche a Rimini mi sarei cullato 
con maggior tempo a disposi­
zione. Invece. una carica im­

provvisa, un desiderio di ap­
prendere tulio quello che potevo 
non mi ha consentito di riposare 
durante il giorno. Tutti i dibattici 
mi interessavano e logicamente 
non sono riuscito a seguirli tutti. 
Sento però che qualcosa ho por­
tato a casa. Ho dato solo la mia 

presenza ma ho ricevuto tanto, 
tanto. Mi semo ridimensionato, 
almeno in questo momento. De­
vo ridimensionarmi sempre, 
ogni giorno, ogni ora, ogni mo­
mento. Quel benedetto IV passo 
deve essere la mia guida, il mio 
sponsor. Voglio continuare a 
servire A.A. cercando sempre di 
migliorare me stesso, cercando 
sempre l'umiltà dell'attimo. non 
delle 24 ore. Spesso giustifico il 
mio protagonismo accusando 
mentalmente il gruppo di esser­
ne l'artefice. Non è vero. La ve­
ra coscienza di gruppo è un cu­
mulo di coscienze. È imponamc 
che ogni singolo dia l'apporto 
di una coscienza libera, profon­
da, pulita. E io sono uno del 
gruppo, non il gruppo. Voglio 
dare per me stesso, voglio servi­
re con vero amore. perché quan­
do servo con questo spirito, in 
umiltà, sento che veramente ne 
sono gratificato. 

Grazie A.A. 
U,1 olcolism 11n1111hno • Vt'"nt'm

HAI RINNOVATO IL TUO 

ABBONAMENTO PER IL 1989? 
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Lettere 

a " INSIEME " 

VORREI RINGRAZIARE ... 

S0110 Marisa, AI-A11011, la mo· 
glie di Edoardo, alcolista. 

lui, con amore e infinita se• 
renità. se n'è a,ulato ... e, come 
sempre. il miratolo di A.A. e Al• 
Ano11 si è ancora 1111a volta 
compiuto. 

le ma11i di A.A. e Al•Ano11 si 
sono tese e si so110 1111ite alla 

mia e la vostra voce mi è arri• 
vota ponandomi un dolce ricor• 
do di lui e 1111' accorata e si11ce• 
ra panecipazio11e al nostro pro• 
fo11do dolore, mio e dei miei /i· 
gli. 

Grazie a umi. amici carissi• 
mi. 

Mori.fil. Al-A non 

Privilegiali 

Tutti dobbiamo essere d'accordo sul fano che 

noi di A.A. siamo delle persone incredibilmente 
fortunate; fortunate per aver sofferto così tanto; 
fortunate per poterci conoscere, comprendere e 
amare l'un altro così supremamente bene. 

clo ··Comt /11 wdt Hilr 
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TEMI SU CUI RIFLETTERE 

Riflettere sui temi. Cominciamo il nuovo anno di Insieme con un 
invito a chi frequenta la nostrn riunione stampata: riflettiamo sul se­

rio ed insieme, e cioé in Gruppo, sui temi che ci vengono proposti 
in qliesta paginena. Ce,·chiamo di farlo. L'esperienza ha dimostrato 
(ed in A.A. rutto è esperienza) che i Gruppi che "usano" spesso i te­
mi crescono spiritualmente in tempi più brevi: e non stiamo "insie­
me" per raggiungere attraverso i Passi una crescita spirituale? Per 
cercare di ponare, poi, al nostro meglio il messaggio di A.A.? (E non 
è questo il nostro unico e primario scopo' Ed aHora riflettiamo sui 
temi in Gruppo un paio di volte al mese). 

L'accettazione. Siamo capaci di accettare le circostanze nelle qua­
li viviamo? noi stessi per quello che siamo' la geme anorno a noi co­
m'è? Bill ci invita, pag. 7, a fare "esercizi di acceuazione" che ci 
conducono verso la realistica umiltà senza la quale non c'è possibi­
lità di crescita. Ci siamo accettati impotenti di fronte all'alcool e, su­
bito dopo, è cominciato per noi "il miracolo di A.A.": sulla via della 
accettazione le 12 promesse (pag. 95 del Gr-Jnde Libro) diventeran­
no la grande realtà della nostra vita. (So dawero accettare le cose 
che non posso cambiare? Ho il coraggio di cambiare quella che pos­
so discriminando le possibili dalle impossibili') 

Il mio Gruppo. Non dimentico mai che dalla armoniosa unità del 
mio Gl'tlppo dipende la mia vira e la vita degli alcolisti che soffrono 
ancorn? Pag. 21. Mi ricordo sempre che la crescita spirituale - la sua 
vitalità - del mio Gruppo dipende dalla mia crescita spirituale? E cioé 
da come io sto vivendo il Programma' Sono convinto che il mio 
Gl'tlppo è capace di assolvere al suo compito primario se io do one­
stamente un pò di me stesso alle riunioni? Sono dawero responsa­
bile per il mio Gl'tlppo? 
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I DODICI PASSI DI A.A. 

1. Noi abbiamo ammesso 1a nostra impotenza di fronte all'alcool e che le
nostre vite erano divenute incontrollabili.
2. Siamo giunti a credere che un Potere più grande di noi avrebbe potUIO
riportarci alla ragione.
3. Abbiamo preso la decisione di affidare la nostra volonrà e le nostre vi1e 
alla cura di Dio comt noi potemmo concepirlo.
4. Abbiamo fallo un inventario morale profondo e senza paura di noi
stessi.
5. Abbiamo ammesso di fronte 3 Dio, a noi ste,ssi e a un allro essere urna• 
no, la natura es.atta dei nostri torli.
6. Eravamo completamente pronti ad acccuarc che Dio eliminasse tutti
questi difeui di carattere.
7. Gli abbiamo chiesto umilmente di eliminare le nostre deficienze.
8. Abbiamo ratto un elenco di tutte le persone che abbiamo leso e abbia•
mo deciso di fare ammenda verso tutte loro.
9. Abbiamo rauo dircname.nte ammenda verso tali persone, laddove pos•
sibile, tranne quando. cosi facendo. avremmo potuto recare danno a loro
oppure ad ahri.
10. Abbiamo continuato a fare l'inventario personale c. quando ci siamo
trovali in torto, lo abbiamo subito ammesso.
11. Abbiamo cercato, auraverso la preghiera e la meditazione, di miglio•
rue il nostro contatto cosciente con Dio come noi p01tmmo concepirLo,
pregando solo di farci conoscere la Sua volontà nei nostri riguardi e darci
la fori.a di eseguirla.
12. Avendo ottenuto un risveglio spirituale come risultato di questi passi.
abbiamo cercato di trasmcucre questo mess.aggio agli alcolisti e di mettere
in pratka questi principi in tu1te le nostre attività.

io sono responsabile ... 
quando qualcuno, ovunque, 
chiede aiuto, io voglio 
che la mano di A.A. sia sempre presente 
e per questo: io sono responsabile 



LE 12 TRADIZIONI DI A.A. 

1. U nostro comune benessere dovrebbe venire in primo luogo; il recupero perso­
nale dipende daUa unità di A.A ..

l. Per il fine del nostro gruppo non esiste c.he una sola autorità ultima: un Dio
di amore, comunque Eglj possa manifestarsi nella coscienza del nostro gruppo.
[ nostri capi non sono altro che dei servitori di fiducia: essi non governano.

3. L'unico requisito per essere membro di A.A. è il desiderio di smettere di bere.
4. Ogni gruppo dovrebbe essere autooomo lra.nnc che per le questioni riguardanti

aJtri gruppi oppure. A.A. nel s.uo insitmc.
5. Ogni gru,ppo non ha che un solo soopo primario: trasmeuerc il suo messaggio 

aU'alcolista che soffre ancora. 
6. Un gruppo di A.A .. non dovrebbe mai avallare, finanziare o prestare il nome 

di A.A. ad aie.una istituzione similare o organi:w1zionc esterna, per evitare che 
problemi di denaro. di proprìttà e di prestigio pMsano distrarci daJ nostro sco. 
po primario.

7. Ogni gruppo A.A. dovrebbe maotenmi complc.tame,nte da $010. rifiutando con­
tributi esternj.

8. Alcolisti Anonimi dovrebbe rimanere per sempre non proressionale, ma i nostri 
centri di servizio potranno assumere degli impiegati appositi.

9. A.A., come tale, non dovrebbe mai essere organizzata; ma noi possiamo costi• 
tuire dei consis.li di servizio o comitati, direuameote responsabili verso coloro 
che essi servono.

10. Aloolisti Anonimi non ha opinioni su questioni esterne; di conseguenza il nome
di A.A. non dovrebbe mai essere coinvolto in pubbliche controversie. 

I t. La politic-a delle nostre relazioni pubbliche è basata sull'aurarione più che sulla 
propaganda; noi abbiamo bisogno di constNa'.re sempre l'anonimato personale 
a livello di stampa, radio e fllmati. 

12, L'anonimato! la base spirituale d.i tutte le nostre tradizioni, che sempre ci ri, 
corda di porre i principi al di sopra delle singole pe:rsonaJità. 
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